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Nei decenni immediatamente successivi alla Breccia di Porta Pia la diaspora italiana verso gli Stati Uniti registrò una forte impennata e iniziò a definirsi come eminentemente, pur se non soltanto, meridionale
. In precedenza i flussi erano stati caratterizzati da numeri assai ridotti e dalla presenza di piemontesi, liguri, emiliani e toscani
. Recenti studi hanno infatti dimostrato quanto fossero continui i contatti fra l’area emigratoria più vicina al porto di Genova e il Nuovo Mondo. Al contrario per il periodo pre-unitario abbiamo pochissime testimonianze di partenze dal Meridione alla volta degli Stati Uniti
. Dopo l’Unità gli espatri aumentarono in tutta la Penisola, compreso il Meridione, e dopo il 1880 subirono una profonda mutazione. Da un lato, infatti, la diaspora meridionale superò numericamente quella settentrionale; dall’altro, all’aumento continuo degli emigranti si accompagnò una maggiore propensione a fermarsi negli Stati Uniti, anche se per periodi non lunghissimi. Si ebbe così allo stesso tempo una sempre più corposa presenza di “birds of passage”, che rispettavano la tradizionale tendenza all’espatrio temporaneo, e la formazione di comunità immigrate nelle maggiori città
. 
L’immigrazione dalla Penisola divenne dunque pienamente visibile e si caratterizzò sempre più come meridionale, anzi “napoletana” 
. Il Meridione, che si ritagliò la parte del leone nelle Piccole Italie di oltre oceano, non era infatti quello insulare: negli anni 1880-1890 i siciliani passarono infatti da poco meno di un centinaio ad appena 8.427
. La massiccia presenza di campani contraddistinse invece le comunità immigrate, nonostante l’irrobustimento dei flussi dall’Italia settentrionale. Tale situazione è efficacemente presentata da alcune lettere ricevute dal Vaticano nel 1884. 
Il 26 gennaio di quell’anno il titolare della G.M. Barbieri & C., Agenzia generale d’Italia (domiciliata a Genova, Portici Vittorio Emanuele 6) raccontò a Giovanni Simeoni, cardinal prefetto della Congregazione di Propaganda Fide, di essere membro della S. Vincenzo de’ Paoli e di rappresentare al contempo nell’Italia centro-settentrionale e nel Tirolo la White Crossings, compagnia di navigazione con sedi ad Anversa e New York. La sua missiva proponeva una maggiore assistenza spirituale ai cattolici all’estero attraverso uno stretto collegamento fra imprese di emigrazione e Chiesa. Tale progetto aveva ovvi risvolti commerciali, perché la White Crossings avrebbe potuto presentarsi come la compagnia più adatta ai cattolici, e testimonia allo stesso tempo quanto le linee di navigazione fossero ancora fortemente interessate a quanto avveniva nel Settentrione d’Italia
. 
Pochi fogli più in là, nello stesso volume d’archivio, troviamo una lunga relazione firmata, ma non datata, da Patrick Francis McSweeney (1838-1907), ex alunno del Collegio Urbano di Propaganda Fide e parroco di St. Brigid’s, a Michael A. Corrigan, vescovo ausiliare di New York. Tale rapporto faceva parte di un insieme di materiali sulla diocesi newyorchese raccolti per essere inviati alla Santa Sede
 ed era in un italiano un po’ sgrammaticato, evidentemente utilizzato per farsi intendere dai funzionari vaticani, piuttosto che dal superiore diocesano. Questi comunque conosceva la lingua di Dante essendo stato uno dei primi allievi del Collegio Nord Americano, fondato a Roma nel 1859
. La relazione specificava che gli emigrati dalla Penisola nella metropoli d’oltre Atlantico erano circa 50.000, per due terzi provenienti dal Sud, mentre il restante terzo era composto di toscani, piemontesi e genovesi. La loro condizione sociale e le loro aspettative erano eterogenee: molti erano nati nel paese e dunque facevano parte di una comunità ormai installata, molti altri avevano invece lasciato le famiglie in Italia e probabilmente sarebbero ivi rientrati, moltissimi erano infine senza famiglia e potevano ancora decidere il proprio futuro. La gran parte di questi lavoratori, secondo McSweeney, proveniva dalle classi inferiori e si occupava dei mestieri più duri, quali la costruzione di strade ed edifici o la manutenzione ferroviaria. Vi erano, però, alcuni banchieri, giornalisti e commercianti, nonché una percentuale cospicua di ambulanti, spesso qualificabili come meri robivecchi e cenciaioli. 
Il parroco di St. Brigid’s spiegava che in genere gli operai lavoravano fuori città e vi tornavano da novembre ad aprile, quando erano spesso malati. Allora mettevano tutti in pericolo perché vivevano in pensioni affollatissime, che non brillavano per igiene. In linea di massima gli italiani vivevano infatti in maniera poverissima allo scopo di risparmiare e di inviare a casa somme notevoli. Al proposito il sacerdote notava con stupore come gli italiani non contraessero debiti: “Questa classe inferiore degli Italiani paragonata con la stessa classe di Americani – e [recte: è] la più ricca delle due – ma ama molto il denaro – e per accumulare questo sacrificano tutto – salute-civiltà-proprio rispetto”. 
McSweeney riteneva che gli emigranti provenienti dall’Italia settentrionale fossero i migliori e ricordava come per tutti i sacerdoti i genovesi fossero i più attaccati alla religione. Il problema era che quasi tutti gli italiani più rispettabili erano indifferenti a quest’ultima e politicamente erano liberali o “garibaldini”. Quindi l’indifferenza religiosa non era frutto dell’ignoranza e alla povertà. Tuttavia i più poveri, soprattutto quelli provenienti delle province di Napoli e Salerno, erano anch’essi indifferenti oppure, se cattolici, non conoscevano abbastanza la dottrina cristiana. Inoltre pochissimi andavano alla messa: McSweeney riportava che secondo i padri francescani cui era affidata la parrocchia “italiana” di St. Anthony’s, soltanto il 2% degli immigrati seguiva le funzioni e si accostava ai sacramenti. Rammentava inoltre come nella parrocchia di St. James’ vi fosse un prete italiano, ma solo 24 suoi connazionali (sui 5.000 nel quartiere) si erano presentati alla messa la domenica precedente la stesura del rapporto. Per giunta forse neanche 200 sui 50.000 italiani della diocesi avevano adempiuto al precetto pasquale.
In questo comportamento McSweeney rilevava contraddizioni, spiegabili con l’ignoranza degli immigrati. Per esempio, facevano battezzare i propri figli, ma non li facevano comunicare o cresimare. Inoltre molti italiani vivevano nel peccato con compatriote o con “inglesi” e molti erano rei di bigamia: tale reato era talvolta doppio, perché entrambi gli sposi erano già coniugati altrove. I bigami si sposavano a volte religiosamente e a volte civilmente, sempre mentendo alle autorità preposte. Questa vita nella menzogna li portava a evitare la confessione e, al dire del sacerdote, moltissimi morivano senza i sacramenti. La loro esistenza, per quanto disgraziata, non era, però, priva di fede. I salernitani mostravano grande devozione alla Madonna del Carmine e il 10 luglio 1883 avevano domandato allo stesso McSweeney di celebrare la messa e avevano organizzato una grande festa. Su 3.000 presenti, solo otto si erano, però,  confessati.
Il sacerdote proseguiva la sua requisitoria accostando elementi eterogenei. Gli italiani di New York non conoscevano le preghiere, si sposavano prestissimo (le ragazze ad appena 16 anni), non mandavano i figli a scuola e li facevano lavorare già a cinque anni come musicanti, lustrascarpe e cenciaioli. In conclusione McSweeney suggeriva che, a breve termine, i nuovi venuti potevano essere affidati ai molti sacerdoti italiani presenti nella diocesi, i quali forse li avrebbero compresi meglio. A lungo termine, bisognava invece intervenire prima della loro partenza. A suo parere dovevano essere istruiti dal punto di vista religioso e quindi preparati a far fronte a quanto avrebbero trovato oltre oceano.
Il rapporto di McSweeney presentava un quadro condiviso da molti statunitensi. La crescita dell’immigrazione italiana aveva infatti comportato la progressiva stigmatizzazione di nuovi arrivati ritenuti potenzialmente pericolosi per l’ordine sociale e per la sanità pubblica
. In particolare le inchieste fotografiche e giornalistiche, sulla base delle quali Jacob A. Riis redasse nel 1890 il famosissimo How the Other Half Lives (1890), avevano convinto la maggioranza degli statunitensi che gli insediamenti di immigrati erano una vera e propria emergenza igienica e che bisognava obbligarli a rispettare gli standard statunitensi
. Lo stesso McSweeney era fermamente convinto che bisognasse intervenire, ma era anche stupefatto perché tale intervento non veniva da parte dell’Italia: lo Stato italiano e la Chiesa di Roma come potevano sopportare che i loro connazionali vivessero in tal modo?

Il 29 luglio 1884, il sacerdote trasmise al cardinal Simeoni la sua “lettera di stato”, cioè il rapporto che gli ex alunni del Collegio Urbano erano tenuti a inviare ogni due anni per rendere conto delle proprie attività. Nella nuova missiva McSweeney ricordò il proprio contributo ai rapporti sulla diocesi spediti poco prima e aggiunse ulteriori dettagli sulla situazione degli italiani. In particolare si dilungò sui loro preti, a suo dire tutti campani, per la precisione di Gaeta e delle “castella napoletane”, e tutti sbarcati nel Nuovo Mondo per guadagnare denaro e non per salvare anime. Ironizzò quindi sul fatto che l’unico disposto ad operare in favore dei compatrioti si fosse alla fine convertito e ormai dirigesse la chiesa anglicana per gli italiani. Concluse che in genere i costumi del clero immigrato erano pessimi, tanto che l’arcivescovo aveva dovuto sospendere due preti italiani per concubinato. L’ex allievo di Propaganda commentava sconsolato di non capire come sacerdoti di tal fatta potessero ottenere dai loro vescovi il permesso di partire
.

Proprio in quel tempo il sarcasmo verso i nuovi immigrati, condiviso da tanti statunitensi, si stava trasformando in qualcosa di più violento e si apprestava a sfociare in processi sommari e linciaggi
. Tale violenza colpì anche la Chiesa cattolica, che sperava di trasformare le masse di emigranti cattolici in uno strumento per conquistare il Nuovo Mondo e quindi cercava di irreggimentarle e servirsene, ma che per buona parte dell’Ottocento dovette di conseguenza preoccuparsi della propaganda anti-romana: agli occhi di molti protestanti i sudici e “pericolosi” immigrati dell’Europa meridionale e orientale (spagnoli, italiani, polacchi) erano le avanguardie dell’armata pontificia
. Tuttavia nell’arco di pochi decenni l’istituzione ecclesiastica fu attaccata con meno intensità rispetto ai singoli gruppi di emigranti cattolici e al contempo sviluppò proprie forme di emarginazione verso i gruppi minoritari al suo interno
. In questa complessa dialettica le comunità italiane si trovavano in una situazione particolare: erano avversate dalle società locale, almeno a partire dagli anni 1880; però, godevano dell’attenzione della gerarchia vaticana che in essi vedeva dei compatrioti da proteggere o da redimere
. I vescovi statunitensi erano quindi disposti a compiere nei loro confronti sforzi che evitavano di fare per altre componenti dell’immigrazione cattolica. Inoltre un certo numero di sacerdoti e di vescovi avevano studiato a Roma nel Collegio Urbano o nel Collegio Americano e quindi sapevano l’italiano, di qui il loro interesse per quegli emigrati e la possibilità di aiutarli concretamente. In conclusione sin dalla metà dell’Ottocento la Santa Sede fu informata con regolarità di quanto accadeva oltre oceano a chi partiva dalla Penisola e poté chiedere ai suoi rappresentanti statunitensi di intervenire in favore di quegli emigranti
.
Negli anni 1850-1860 la documentazione tra Roma e le diocesi, dove si recavano gli italiani, riguarda soprattutto le proteste delle comunità italiane di New York e Filadelfia contro i rispettivi vescovi e in difesa dei religiosi italiani che le avevano assistite: per esempio, Antonio Sanguinetti a New York e Gaetano Sorrentini a Filadelfia
. 

Per evitare il ripetersi di casi simili e per soccorrere gli emigranti Propaganda decise infine di ricorrere a centri di reclutamento missionario come il Collegio Urbano e il Collegio genovese Brignole Sale
. Il riciclo nell’attività pastorale presso le comunità italiane del Nuovo Mondo di religiosi preparati per scopi più strettamente missionari prova quanto la Santa Sede avesse coscienza del ruolo svolto dall’immigrazione nella realtà americana e, di conseguenza, del suo potenziale nel progetto di espansione della Chiesa cattolica stessa. Grazie agli emigrati si poteva sperare di convertire o comunque di cattolicizzare quegli Stati Uniti che inizialmente erano stati considerati un baluardo del protestantesimo. Nel 1890 il già menzionato Corrigan, adesso arcivescovo di New York, scriveva che nel 1870 la diocesi aveva 113 parrocchie cattoliche e 525.000 fedeli, mentre venti anni dopo le prime erano 196 e i secondi 800.000. Quindi chiosava che “causae incrementi sunt immigratio ex terris alienis, prosperitas hujus regionis, Ecclesiae libertas, Cleri populique indifessus zelus”, mettendo al primo posto proprio l’arrivo di tanti immigrati cattolici
.
Tra il 1870 e il 1890 la Congregazione raccolse nuovi materiali sugli italiani, in particolare da quelli emigrati nelle grandi città. Inoltre negli anni 1880 la Santa Sede aumentò i tentativi di organizzare e controllare i cattolici emigrati negli Stati Uniti. I vescovi statunitensi sottoposero allora a Propaganda Fide continue relazioni sulla situazione spirituale degli immigrati, In esse sottolineavano quanto fosse difficile per questi ultimi mantenere la fede: non comprendevano infatti l’inglese, mancavano di istruzione generale e persino di istruzione religiosa, non intendevano le differenze liturgiche e rituali fra le Chiese cristiane e infine le loro comunità erano spaccate a causa della diversa provenienza regionale. Quest’ultimo caso coinvolgeva evidentemente gli italiani. 
Nella documentazione degli anni 1883-1887 riscontriamo le fasi fondamentali e ben conosciute dagli specialisti dell'intervento di Propaganda a favore degli italiani e, più in generale, delle componenti immigrate del cattolicesimo nordamericano, in particolare della fondazione della congregazione scalabriniana (i missionari di s. Carlo) per gli emigranti dalla Penisola e dell'adesione al principio delle parrocchie nazionali per tutti i nuovi arrivati (1887)
. Troviamo pure, però, le tracce delle divisioni regionali e campanilistiche fra gli italiani e del conseguente sconcerto dei sacerdoti, soprattutto statunitensi.
Più sopra abbiamo presentato in dettaglio i rapporti e le lettere di McSweeney nel 1884, ma queste non furono le uniche missive sugli italiani ricevute dal Vaticano in quel medesimo anno. Il 25 marzo Anacleto da Roccagorga ofm, rettore della già menzionata chiesa di S. Antonio da Padova a Sullivan Street (New York), scriveva infatti al suo arcivescovo, specificando che gli emigranti dal “genovesato” conoscevano generalmente la dottrina cristiana, mentre quelli delle province napoletane, da cinque anni in maggioranza, erano del tutto ignoranti e si limitavano a far battezzare i figli. Il frate aggiungeva che le emigrate genovesi, circa 200, seguivano il rosario, ma non le napoletane, e concludeva che, in ogni caso, andava a messa appena il 3% degli immigrati
. Lo stesso giorno un altro minore riformato, Giulio d’Arpino ripeteva le stesse cose e ribadiva quanto gli italiani fossero diversi fra loro. In particolare elogiava vecchi e nuovi immigrati “genovesi” e spiegava che gli altri erano terribili
.

Sempre nel 1884 abbiamo altri due tipi di informazione sugli italiani. Da un lato, troviamo le lettere di Antonio Gasperi che aveva acquistato molto terreno nell’Arkansas e voleva fondarvi una colonia da popolare con contadini provenienti dal Trentino e dal Tirolo italiano
. Allo scopo chiedeva la protezione di Propaganda, cui offriva una parte della sua proprietà. Sostanzialmente auspicava che la ricerca dei migliori migranti fosse affidata a comitati cattolici per l’emigrazione con la scusa che il suo esperimento avrebbe tenuto lontano gli italiani dalla pericolose città della costa. Qui vediamo il proseguimento della vecchia emigrazione dall’Italia settentrionale e il sogno ricorrente della colonizzazione agricola quale soluzione delle piaghe delle comunità italiane a New York o in altre grandi città
. Dall’altro lato, abbiamo don Manoritta, parroco di St. Anthony of Padua a New Orleans, che lamentava di essere stato ingiustamente accusato di aver aiutato gli italiani nel progetto di erigere una statua per Garibaldi. Secondo il sacerdote, l’accusa era palesemente falsa: da 15 anni si occupava degli immigrati (ormai gli italiani sarebbero stati 8-10.000) e aveva organizzato una sottoscrizione per l’asilo, ma non aveva mai raccolto denaro per la statua, anzi aveva rifiutato di consegnare al console il denaro per la scuola proprio temendo che venisse usato a tal fine
. 
L’equivoco sulla statua di Garibaldi era destinato a ripetersi, tanto più che vi erano dei precedenti rispetto alla posizione adottata nei riguardi dello stato italiano da alcuni sacerdoti italiani negli Stati Uniti. Nel 1878, Antonio Isoleri, parroco degli italiani di St. Mary Magdalen de’ Pazzi a Filadelfia, aveva trasmesso un volantino con i versi da lui composti in morte del pontefice e distribuiti alla messa celebrata il 18 febbraio
. I versi, non eccelsi, facevano parte di un dialogo poetico tra la Religione e l’Italia, che si concludeva con la dichiarazione di quest’ultima: “Padre amato, se dalla tua vita /Gli ultimi anni attristai, ne son pentita / Parla, ten prego, una parola sola: /Parola di perdon che mi consola”
. 

Un appunto di Propaganda del 20 febbraio ricordava come Isoleri avesse spedito un telegramma non appena avuto alla notizia del decesso e avesse chiesto per la sua parrocchia qualche oggetto appartenuto allo scomparso
. Inoltre, sempre il 20 febbraio, il sacerdote inviò una relazione sulla messa, nella quale ne ricostruiva la genesi. A suo dire, erano stati i fedeli a voler celebrare la scomparsa del pontefice in quanto cattolici e in quanto italiani. Assecondando la loro volontà, il 10 febbraio Isoleri aveva dunque solennemente annunciato la morte del pontefice e aveva deciso d’inviare il telegramma assieme ai parrocchiani. Inoltre avevano stabilito, sempre insieme, che la chiesa dovesse rimanere a lutto sino all’elezione del successore e avevano inaugurato una colletta per “un funerale lussuossimo”. Nel suo rapporto il sacerdote raccontava che la domenica 17 febbraio si erano finalmente cantate le esequie. Il giorno dopo tutte le confraternite d’immigrati avevano tenuto altre cerimonie e poi erano sono mosse in corteo impugnando bandiere pontificie, italiane e statunitensi, mentre “le vie, le case, i tetti [eran] gremiti di gente”
.
Persino i cattolici ritenevano dunque che si potessero celebrare i funerali del pontefice sventolando non soltanto le bandiere pontificie, ma anche quelle italiane e statunitensi. Di fatto il rapporto con la nazione di origine era dunque un punto dolente per i cattolici intransigenti e persino i sacerdoti dovevano tenerne conto, anche perché ogni loro posizione poteva essere sfruttata per altri fini. Il primo luglio 1887 Luigi Riviccio, sacerdote a New Haven nel Connecticut, inviò un ritaglio di giornale relativo a una sua polemica con gli italiani che lo accusavano di calunniare Cavour, Garibaldi e Mazzini. A suo giudizio i connazionali erano indignati per l’uso di pagare 10 soldi di entrata alla messa, che invece andava bene a irlandesi, canadesi e tedeschi della stessa parrocchia. Gli italiani avevano sfruttato quindi l’accusa di aver vilipeso gli eroi italiani per non andare in chiesa e non pagare
. 
Nel 1890 ancora Corrigan faceva il punto a proposito di un ricorso contro i missionari scalabriniani
. Uno di loro, il padre Luigi Parodi attivo a Providence nel Rhode Island, era stato accusato di aver marciato il 23 luglio 1889 tra una bandiera italiana e a una americana “in processione a New York per lo scoprimento di una statua di Garibaldi”. Il 18 gennaio 1890 Corrigan dichiarava che Parodi non era mai stato a New York e che la statua a Garibaldi era stata inaugurata il 2 giugno 1888 e inviava una foto, ritagliata da un giornale, in cui si vedeva la data sul piedistallo del monumento. L’arcivescovo di New York spiegava che invece Parodi aveva partecipato a un pic-nic a Boston organizzato dalla società Cristoforo Colombo per gli italiani e che qui effettivamente si era trovato fra una bandiera italiana e una statunitense, ma che gli sarebbe stato impossibile fare altrimenti, dato il contesto dell’evento. D’altronde aggiungeva il prelato i parroci dovevano partecipare a tali occasioni “per conservare l’ordine e impedire delle risse, scandali etc.”.

Per quanto riguardava il 20 settembre l’arcivescovo notava che ai festeggiamenti, o almeno al corteo del 1889, aveva partecipato la società San Antonio. D’altra parte le associazioni italiane erano una sessantina e non si poteva controllarle tutte, tanto più che la loro membership non era esigua. Quella in questione contava sessanta-settanta membri e una metà, con l’appoggio dei padri scalabriniani, aveva in effetti optato per partecipare a quelle che erano sentite come feste della comunità, mentre gli altri avevano preferito ritirarsi. Documenti annessi come il numero del 28 settembre 1889 dell’ebdomadario “Cristoforo Colombo” riportavano che in effetti avevano preso parte alla festa le associazioni Reduci Veterani, Unione e Fratellanza, Fraterna, Firenze, S. Antonio (rappresentata da padre Isola), Mazzini, Operaia, Beneficenza, Concordia, Guardia Savoja, Umberto I, Stella d’Italia, Principe di Napoli, Gara Artistica, Barbieri, Buontemponi, Legione Garibaldi, Nuova Italia. Il giornale aggiungeva che Isola aveva persino parlato e pubblicava in prima pagina una vignetta su “padre Zappata” che alla festa dell’Addolorata manifestava per il papa-re e al 20 settembre contro il potere temporale dei pontefici.
Parallelamente continuava lo scontro su base regionale. Il 30 agosto 1887 il canonico Domenico Carta di Chiavari scriveva a Propaganda a proposito di un’associazione di genovesi che voleva fondare un oratorio italiano a Boston, richiedendo la benedizione apostolica e preti idonei
. Il 29 novembre dell’anno successivo la Congregazione riceveva una lunga lettera nella quale gli “italiani” di Boston chiedevano benedizione e assistenza spirituale
. Infine il 24 febbraio del 1889 Bernardino da Portogruaro, ministro generale ofm, trasmetteva il ricorso di Bonifacio da Verona, superiore ofm di Buffalo, contro l’erezione di una nuova parrocchia per gli italiani a Boston a neanche 200 passi dalla chiesa francescana, dove già si officiava anche per gli italiani
. Di fatto la comunità si era spaccata, anche perché i settentrionali non andavano d’accordo con i meridionali e tale spaccatura poteva legarsi a quella relativa alla posizione rispetto allo stato italiano. Così nel dossier sull’appena ricordato padre Parodi troviamo una lettera al papa firmata “Un fedelissimo suo figlio”, nella quale si ricordava il disordine portato a Boston dal missionario Gavoglio e le persecuzioni contro i francescani della città. Inoltre l’anonimo mittente inviava un ritaglio di giornale sui festeggiamenti degli italiani per la ricorrenza del 20 settembre: i nuovi missionari e gli scalabriniani in particolare partecipavano alla festa più odiata dai cattolici oltranzisti
.
Lo stesso dossier presenta altri materiali di un certo interesse. Le accuse a Parodi erano ovviamente venute da Boston e nella relativa missiva si parlava di lui come il “cappellano garibaldino” e si aggiungeva: “Ecco il modo con cui i nuovi venuti, i missionari apostolici di Piacenza cercano di farsi popolari”
. Da Providence nel Rhode Island Parodi rispondeva che non aveva mai partecipato alle celebrazioni di Garibaldi o del 20 settembre, ma soltanto al già menzionato pic-nic della società Cristoforo Colombo. Aggiungeva a proposito di questo evento che non intendeva presentare alcuna apologia di tale scelta, ma che giudicava normale non precludersi la possibilità di agire fra gli italiani
. In realtà il punto non era questo: sempre nello stesso dossier una lettera al cardinal Simeoni di Giuseppe Devoto per il Comitato cattolico italiano di Boston faceva infatti presente la questione trascinatasi da due anni fra la parrocchia dei padri francescani e quella dei missionari di Scalabrini. Accusava quindi questi ultimi di aver costruito una seconda parrocchia senza vera necessità, ma solo “per secondare il partigianismo di una parte della Colonia” e di fare ora una “concorrenza indecente” ai francescani che avevano sopportato con l’aiuto del comitato grandi spese per ben 17 anni. L’arcivescovo John J. Williams avrebbe promesso di sistemare le cose e altrettanto avrebbe detto monsignor Francesco Satolli nel 1889, ma poi “perché non hanno mantenuto la promessa?”. Il comitato avrebbe allora deciso di citare in tribunale l’arcivescovo
.
In realtà la partita era ormai più complessa e già il 29 settembre 1888 padre Felice Borrelli scriveva a Corrigan di aver fatto visita al console generale d’Italia, il quale era ben disposto verso la religione e l’assistenza religiosa agli italiani. Il missionario aveva dunque fatto istanza di chiamare semplicemente Ospedale italiano, quello che era l’Ospedale italiano “Giuseppe Garibaldi”. Grazie alla benevolenza sperava di averla vinta e aggiungeva di confidare pure “di mandare al diavolo la festa del 20 settembre!”
. I progetti di Borrelli non dovevano realizzarsi o quantomeno non potevano realizzarsi subito: il 20 settembre avrebbe continuato ad essere festeggiato e alla fine la Chiesa avrebbe dovuto addirittura porsi il problema di partecipare ufficialmente a tali celebrazioni. Nelle comunità italiane le polemiche per il 20 settembre furono infatti causa di dolorose divisioni. Giuseppe Giacosa raccontò i contrasti nella colonia italiana di Chicago, perché la bandiera italiana non sventolava sulla facciata del consolato per l’anniversario della presa di Roma
. A Buffalo i notabili della comunità organizzavano i festeggiamenti per quella data e vi invitavano anche gli esponenti della parrocchia locale: questi talvolta accettavano, senza, però, rinunciare alle proprie feste religiose, che vedevano in genere una più massiccia presenza d'immigrati
. A San Francisco il 20 settembre era una festa anticlericale e patriottica, che raggiunse il suo apice negli anni della prima guerra mondiale: nel 1918 durò dal 20 al 22 settembre, vi parteciparono ben 52 associazioni di immigrati e furono coinvolti persino i salesiani
. Con il tempo infatti si propese sempre più per smussare questo tipo di contrapposizione
.

Le divisioni nella comunità e nelle parrocchie italiane degli inizi degli anni 1890 non erano comunque legate soltanto alle faccende italiane. Vi erano anche contrasti interni alla Chiesa statunitense e confronti con altre componenti locali, come spiega la lunga lettera di un emigrato residente a Mulberry Street, New York, il “professore” (titolo vero?) G. Quintano
. Questi scrisse nel settembre 1892 a Propaganda Fide, spiegando che da molti anni voleva relazionare sulla situazione degli italiani negli Stati Uniti. Emigrato da moltissimo tempo, aveva girato l’America del Nord, rimanendo sempre cattolico. Ora che era vecchio voleva in primo luogo informare Propaganda “sulla condizione infelice della colonia italiana in America, in specie di N. York nella quale vi sono 125mila italiani sul declivio di perdere la Santa fede dei padri loro”. In secondo luogo voleva “descrivere il vero stato del Cattolicesimo in America” e in terzo luogo accentuare alcuni fatti pubblici clamorosi. 
Per quanto riguarda il primo punto, Quintano asseriva che in tutta l’America gli immigrati italiani e in particolare i giovani avevano perso il senso religioso, sostituito dall’affarismo e dal desiderio di arricchirsi. La colpa era a suo parere del clero sia italiano, sia irlandese, che chiedeva “tassazioni esorbitanti” e vendeva o contrattava sui sacramenti per “costituirsi tali appannaggi a [sic] sorpassare le caste più agiate”. I cattolici italiani non abituati al clero americano o ai preti italiani americanizzatisi “non possono adattarsi”. Negli Stati Uniti infatti: “Regola generale è: la Chiesa, né più né meno, è come il teatro o pubblico ritrovo. Chi ha il denaro entra in Chiesa. Chi ha denaro partecipa ai Sacramenti. Quindi chi ha il denaro è cristiano ed il paradiso aperto”. Quintano calcolava: “Osservasi: se una famiglia composta, in media, di sei persone, indi è ristretta nei mezzi, non può spendere lire 3 per ascoltare la S. Messa, meno male in piedi, o sulla porta della Chiesa”. 
Di fronte a questa situazione, continuava, l’arcivescovo “dorme di grosso” e non si preoccupa. Secondo l’italiano, il prelato non realizzava neanche i problemi legati alle scarse qualità dei sacerdoti: “Come l’immigrazione italiana è il fecciume d’Italia; al pari il pretismo immigrante è il fecciume; quindi spudorato, immorale; e se questo è giovane si sbriglia alla corruzione, licenza, libertinaggio; sia pure frate, missionario.” A suo dire in questo campo si distinguevano i missionari di s. Carlo, il loro capo “è il primo affarista, odiato malvisto dal popolo, e gli altri con esso hanno dato prove indegne”, per cui alla fine pure il vescovo Scalabrini è mal considerato.

Dopo questa lunga invettiva Quintano che il cattolicesimo era in crescita negli Stati Uniti, ma solo di numero, perché la massa dei fedeli era poco o nulla seguita. L’episcopato era infatti di origine irlandese e odiava chi non lo era: “Questa genia accentrata, egoista, superba, mercante, sprezzante, bigotta, ma ipocrita, ignorante; odia l’italianismo senza alcuna distinzione”. In una città come New York con 125.000 italiani immigrati ci sarebbe voluto un vescovo italiano come coadiutore diocesano, tanto più che l’episcopato irlandese non capiva il pericolo del “socialismo segreto”, cioè della frammassoneria protetta dalle istituzioni. Invece un prelato come l’arcivescovo Corrigan ha combattuto aspramente ed emarginato il prete romano conte Antonio Renier, presentatosi con un rescritto della S.C. del Concilio. Di conseguenza l’attrito scandaloso con i vescovi irlandesi regala gli italiani ai protestanti. L’unica soluzione sarebbe quella di sottomettere a Roma la Chiesa americana. al proposito Quintano concludeva rammentando le voce sulla possibile designazione di un delegato apostolico. Tali rumori sarebbero nate in seguito alla venuta “di mons. Sartori” [recte: Satolli] accompagnato da un giovane segretario proveniente dal Collegio americano in Roma. A suo parere tale scelta sarebbe stata inutile perché il delegato, avendo al fianco un sacerdote statunitense, sarebbe stato manipolato dai vescovi irlandesi. 
Nel corso degli anni successivi alcune previsioni di Quintano, per esempio quelle sugli stretti rapporti del delegato con i prelati di origine irlandese, furono confermate. Tuttavia la situazione italiana apparve migliorare, o meglio gli appelli accennarono a diminuire e soprattutto divennero più di routine, incentrati come erano quasi sempre sulle qualità di singoli sacerdoti. Pe4r esempio, nel 1893 la colonia italiana di Brooklyn ne indirizzò uno a Leone XIII in difesa di Serafino De Santi, parroco proveniente da Atena Lucana (Salerno), sostituito dal vescovo Charles McDonnell con un altro italiano, padre Garofalo, che invece era sgradito agli immigrati. Propaganda chiese informazioni al vescovo che provò le attività poco lecite di De Santi: questi, per esempio, aveva sollecitato le petizioni popolari in proprio favore ed era anche riuscito a guadagnarsi fraudolentemente l’appoggio di Francesco Satolli, delegato apostolico negli Stati Uniti
. 
Da alcune lettere risalta come una parte della questione fosse provocata dalla distribuzione del clero italiano in Nord America. Mentre a New York gli arcivescovi si lamentarono a più riprese per i troppi sacerdoti italiani senza occupazione, molte comunità protestavano per la mancanza di un prete connazionale. Esisteva quindi un problema di organizzazione dell'assistenza pastorale e, d’altronde, nonostante la fondazione scalabriniana, la cura degli emigranti era esercitata da molti istituti religiosi in reciproca concorrenza. Inoltre il clero secolare contribuiva con un elevato numero di membri, spesso senza autorizzazione valida da parte del vescovo di origine, che accrescevano quantitativamente la presenza ecclesiastica italiana, ma ne rendevano ancora più difficile la razionalizzazione, anche perché molti erano partiti alla ricerca di un personale vantaggio Luigi Pozzi, parroco a Trenton, riassumeva così le motivazioni di tanti suoi colleghi italiani che avevano varcato l’oceano: "Alcuni sono partiti dall'Italia per miserie proprie, altri per urti avuti col Clero o coi loro Vescovi e Superiori, altri per migliorare la loro posizione o far moneta, altri spinti dalla mania di viaggiare e vedere il mondo, altri perché hanno tutti i loro parenti qua e altri per ragioni più o meno serie, più o meno inconsiderate"
.
Possiamo concludere tornando a Patrick Francis McSweeney, il parroco di St. Brigid’s a New York. In una lettera del 1898 riferì nuovamente sulla situazione nella sua parrocchia, dove i circa 1.000 italiani (quasi tutti napoletani) continuavavano a non andare a messa. Il sacerdote annotava che la condizione dei 150.000 italiani cattolici di New York non era buona. La povertà delle parrocchie richiedeva un contributo finanziario dei fedeli, ma gli italiani non lo volevano versare e quindi mancava i mezzi per aiutarli. Invece i protestanti, molto più ricchi dei cattolici, attraevano gli immigrati i quali, già poco attaccati alla Chiesa cattolica, rischiavano di perdere definitivamente la fede. Bisognerebbe, ribadiva McSweeney per l’ennesima volta, che i vescovi dell'Italia del Sud impartissero ai fedeli un'educazione più solida
. 

Questa soluzione non fu mai messa in atto, ma con l’andare del tempo le comunità immigrate si inserirono meglio nella società ospitante e la loro situazione anche religiosa divenne meno periclitante. Le parrocchie si strutturarono in maniera più adeguata e con più mezzi, mentre le polemiche protestanti e quelle anticlericali si ridussero, anche per il mutare della contingenza politica. La parrocchia cattolica divenne un luogo della sociabilità italo-statunitense e come tale fu progressivamente riconosciuta, mentre diminuì la mobilità di sacerdoti e missionari desiderosi soltanto di abbandonare l’Italia. Gli ultimi venti anni dell’Ottocento rimasero, però, un’epoca cerniera nella quale la costruzione di una rete di assistenza per gli immigrati fu spesso messa in pericolo da fattori interni alla comunità stessa, osteggiata dalla società ospitante e non sempre efficacemente sostenuta da Roma.
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